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SCE di nuovo quefto fa- 
mofoDrama delleRISA di DE- 
MOCRITO per eggigier^_# 
•quelii applaufi , de quali è fem- 
pre ftato perpetuo creditore 
in ogni più cofpicuo Teatro.Ma 
ora in quefto di torli porta ao 
cre firaéto di ragioni al Tuo ere- 
dito, c principalmente nel co- 
prire fregiato della potentifii- 
i°a proiezione , e del glorofo 

. Ai 
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tome drV.E. \ che folo ha p<* 
uto follevare dàllé pallate ca^ 
imità quefte Provincie , follie- * 

cui tende in. effetto, quel 
norale FHofofo; con tal diffe- 
renza ,*ch' Egli' cerca'di aìle£. 
gerirle col derifo, edifprezzo, 
B.V. E, tóalto Le toglie c$yn- | 

una mtegs^f'uià giultiaia in foi- 
1 e va E e n t dft eVild ci ftl* e v que ftp. 
fi èftitoj^uui ex? motivo, chet* 
ha fat,to ardito di ricorrere al 
fi n ? u la re p a t rò'c i n o di* V. É . d i 1 
cui io^che vanto l'antico poifcf-- 
fo di fuo oblteatiffimo fervitpre, 1 
ardìfeo umilmente di fupplicard 
P E. V. con proteftanrii nrerèr-X j 
no,- ; Di Forlì li 2o.Mag»' :!| 

- Di Vi -"E. ' i] > ; * 

VmiU Dìvotìfs. ed Ok ScrX l : 
Gìq: Bat. Orfì • 



A K G O UE N T% 

DEmocrito nacque trà gli Ab- 
deritt y popoli della Trac- 
cia, Divt fi con fuoi Fratelli i l* 
Eredità paterna , e confumò tutta 
lafua porzione neW andar cerca- 
tdo la cognizione delle co fi N#r//- 
ralu Riftfcì buon Ftlofofo, per 
quello , che permisero gV efordii 
della cognizione ♦ Ebbe opinione ^ 
che il Mondo fojfe d y Attorni com- 

fojlo* Siritij&mìzzgò /olitavi, 

•dove.ftava fpeculando , e Jì ride- 
va d' ogni cofa : Stimando tntto 
vanita r 'epazia degl Uomini , & 
oltre laVirtùjiulla apprezzando^ 
' La condizione di coteflo Filo- 
sofo , con quello , che v'ha inferi* 
to r Invenzione hà dato il fonda- 
amento al preferite Scherzo , à cui 
danno il Homi*. 1 ■ . f * , v . j 

► 

LE RISA DI DEMOCRITO. 

A j COR- 
» 



GÒKTÉSÉ "LETTORE ' 

ECcoti un breve , ed improvrfo 
divertimento , che ti fi pre- 
fetta in Scena * Ti prego à 
rimirarlo con quel folito 
guardo cortefe con cui ti avvezza- 
ti altre, volte al compatimento in^» 
Smili congiunture. La brevità del 
tempo non ha permetto di più. Pe- 
rò fe alli f guardi d' un Augufto Mo- 
narca non li refe (gradevole ne Tea-» 
tri di Vienna ,m f imagino-, non fia^ 
rjufcirti in tutto difcarcr , marti- 

me eflend© fòrtiroqticiwiilljfelics 
penna del Conte Minati , e refo ar- 
moniofo dalla Mufìca del Sig: D. 
Francesco Antonio Pi flocchi , quale 
benché angufliato dalh ftefia Bré- S 
vità di tempo , ha però fatto ciò 
che può fperarc per tuo Aggradi- 
infinto # 

Le Parale Fato , Deità , e Ornili » 
ben fai , clje fono Tratti di peffa* 
Poet ; ca , e non di femiroento Cat- 
tolico , % vivi felice ♦ • - 

} ■ ■ 

» • «" à 
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INTERLOCUTORI 

# 

Pcmocrito Filofofo . 

Sig. Antonio Rifioriti!* 
lifimaco Rè degP Abderftl. 

Sìg. Giufcppe Berti* 

;Pìofinda Aia Sorella non cono* 

lu feiuta. 

Signora Margarita Prodocima • 
Cofmiro Principe Abderita* 

Slg. Andrea Pasini, 
piinda Pafto rella fatta credere 
- Rofinda. •■ ^ 

Signora Rofa Unga rrìlu 
MacrinàVecchiaCuftode diRo* 

(inda . 
£ì§. Antonio Prediera • 
Erifteo Paftorc Amante di Q* 
* linda; 

"Signora Silvia Lodi . *■ 
Telo, Servo di Democrito • 
Sig. Carlo Mal ucehw 

Seguito \ e Corteggio dì JJJtmaco* 

< 
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* A-PPARENZE 

ATTÓTRIMO' ! 
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Bofco fui Mare con Torre di 
% . una parteye Grotta dall'aia 
tra con veduta del Sol na- 
^ fcenùe. 

Sito deliziofò » e Fontane » 

»w£T,TÒ , SECO NDO,') 

Sala .Reale.» . 
.Tragica ♦ 

ATTO TERZO. , 



Cortile • 
Grand 1 Atrio Tendato • . 



Z# Scena fi rapfrefenta nella 
. Traccia. 
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P RI MA 

Bofco fili Ma re conTorre da ima 
parte^e dall'altra unaGrot* 
ta, con veduta del Sol 
Nafcente .. 

Democrito efcc ddlaGrtfttfTttu 




f>eì». | Ne/tìnguìbii Face 

Che in Oriente forgi , " 
E à traboccar nei Mar d' Atlate vai. 
Come nfcald^e in te calo-r nò hai t 
Dimmi , dimmi fei Corpo v 
Diafano, ©d'opaco? 
Sonofcmplici 5 òmiftì i tuoi 5eiRai> 
Chidiede.il lume a te , eh* agi' al- 
tri dai? 
Tei. Signor non ftar facendo 
I/Antomia del Solej 
Odi quattro parole. 
Dcm* Che vuoi dire?7W«Già cofunfa 
E' la porzion , eh' averti 
Della paterna Eredità ; ne penfi, 

Che ftraceiato mendico 
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Il Povero non trova alcun Amicq7 
Dem: Aq" } afi , ah , Tei purfciocco 1 
#. E' ricco LI faggio incènde J 

Come nafeon in fono 

Vi la feconda Tira 

Prezioii Metalli :. e^li conofee»^ 
f Come accogliendo in grembo U 

Le lagrnve dell' Alba t • 

Rozta Conchiglia le convette'iik* 
*Peile; . ^ * 

• E* noto à lui quii pofla 
D^ll.l<jafpe, e det Gange . »^ 
SiVÌe ricche maremme 
Pr„ziofa virtù produr le gemmei 
In Comma è ricca l'Alma, 

Ch' è dj Scienze ripiena. * ^ 
TW. Ma quelle. fetenze balteranda_* 

' Cena? - . . 

fiem Ch ? Forfè ti mo'efta ; 
' Farne nojofi? Te/. E come! . 
Z)e/w. Sai tù, che cofj è fame ? 
JXel. Cd\ non !o (ape HI . Dem. E* 
u'^a mancanza 
D* Efca, ovepolTa elfercitar fua-* 
forza 

L'attività deL naturai calore. 
Tel. Non più Signor di fame io fon 

. Dotrpre; ' , . - x 

E r.nza, .andar narrando 
■ Circolarne sì rare j - • 

* La fame eiy aver di che mangiare. 
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5 C B N A SECONDA. 

Rejittda in cima dell» Torre* , 
Democriti , Tela . 

Rof+ Mici . Tel. Ahimè ! Rof.A* 

mici * 

Tel. Udifti? Dem.Udu. 
Tel. A fè la Torre parli. «' 
Re/. Fermate alquanto. Tel, AI certò 
• La Torre è fpirataAtRo/. infnv,ch' 

io feenda . ( Fugge • 

TV/. O quello nò , vado lontan fug- 
gendo. .-.»■■ 
Rcf. Ombra, ò Spirito non fono, 

Mà ben un Infelice., .. • 
Dem. Che pofs' io , che ti giovi ? . ~ 
Re/. Attender fin ch'io feenda , e là ti 
trovi ; " > ' ; 

Che fpero, (fé da te ricevo aita) 
Da un Sepolcro sì fiero aver la vita 
Dem, Infelice Umanità ...» 

Ah', ah , ah 
Dov' è ii bene , 

, .' Che !a Vira amar tùia ? 

Infelice &c. i 

SC B N A T E R Z A. 

Rofind a e [ce dalla, To tre , Democrito • 

Rof. f~\ Uaie ti fei , che il palio 
V-/ Conefe trattentiii . 
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* J eco mi feorgj . Quel recinto ari* 

CUltO ' 

Fu dalle prime fafee 
Sino à queftt momenti 

• I.o fpa io del mio Mondo • Hor 
: mentre dorme 

La fevcra Cuftode ■ 
- Gl'ufci sforzai degrabborrttiSalS 
Pem. Chi fei >Rof. Patria, nettato^, 

NeOenitori , ne Fortune mai * 

-Potei ritrar da la Ginuta auftera, 
•* Che Tempre te mie brame • * 
" Severamente hà dome : 

E non sè dime ftetfa altro, che il 
nome , 

Ver*. Qual ti chiami ? Ko/.Rofinda 
.'-Ito». Cbe vorrefti? Rof. Seguace \ 

De l'orme tue quinci partìrmiSpef- 

Da furtivo per ttigio (Co 
. . Quàgiùti vidi,e non sh qual pia- 
cere • ' 

M* era il mirarti ; accogli 

Fugiti v3 inefperta , . 

Ignota a V Avrc , ed à fe fteffa in- 
certa , ! 
9em. Quelfolitario fpeco 

A la mia pace è Sede, e nonmfe- 

. Orme raminghe à fuggitivo piede, 
ÌLof. Tanto rigido fei ? 

Dem, Lafcia gì' oli mieì# 



t * ! M O tf 

ft«/. V amo. Oh oh che follia! 
Se dee nafcere Amor , conyien # 

che pria 
1' amabile vi fia , 

, £ l* amabile è il buono ; 
Ma Te dame nulla f^erar tu può?, 
Ond'io per te non tengo 
Fumo di buon fia vero , od* ap- 
parente,, 

Dunque il tuo Amor fenza il {og- 
getto e un niente . fatte . 
Io/. Mifera >chefarde,fgio? 
Torno alla Torre ,ò nò ? chi mi 

configlia ; 
Nò, nò, veggafi il Mondo, 
farei torto di Giove 
A la beneficenza. Ei cosi vaili 
Yabricò gl' Elementi »* 
" Ed io reftando in picciol Torre 
oppreffa , 
De fuoi doni farò ftarft à otti 

fteffa! 
Altri Incidi voi mi regete 
•% infegnatemi , come goder* 
1 miei parli benigni feorgete 
Sema givi da io temo cade u 9 
.., Altri &c. 
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Co f miro , Erifleo 1 Vafiòre 



! 



j/ai.r /^Uanto £ dòkfi'tì poter di- 

-n ^^ c ? r V a f aLibertàl 

. . Pia ai alleai. , 

c fc idrate*- 1 

prendere , , u i u ,j 

Segiu^r o*me. ; d',un. Cieco, ( 
Chèa pèmr,à ! agili r Coi vi c^d^ce! 



l'ié ) Almi tprniè'tàodo vi diyqjra ! 

cori* , lM ,v, 

f fcft dentro i^uo pop. ct 
Una minimi itilia « t é 
Del ck>.Ice ,,di; l'AmorVa /' Alme 

^infonde v . v . ..- 
Vi c ideT in memento , , j 
Sòh& eh* a'tro- contento,, 
N >n gra^/e^»*! certo. ; 

Se-iche vii Paftore j 
D^ftinito à l'Aratro. | 
A p »fc?rGregc ,c à cufbd'r Ar- ! 

mento 

6oóo 
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Godo del mio tormento . ^ 
„ Di rozza sì , ma bella , 

Povera Paftorella ' . * ^ 

Vi ; vo felice amante ,e nefuoj raj 

Veggio la gioja mia , ue'peHo mai . 
Co/»?. Infelice Erilte^ t , ' 

Le tue folle compiango x ed* ora 
intendo, . , 

, Perche sì negh sto fo^ 

Meco tu movi il paltò ; '* 

Ne pili qua! già fbllevi , 

Pronto m'additi , e fegni inMo- 
te, ò in Selve * rl \- 3 

L' ircpfcJFwe.y t le ^ei Belve. 
JEr//?. Signor fui tempre pronto a 

. tuoi volati^ t' ; . #v C.fi«ri 
Finche nudril nel feno altri £c; 
Or che amante m*en vjvo 
Vi crudel.à fon privo . / t 

Cofm. Qualftimi crudeltà , f.rirle 
Fere?" . V , . 

ir//?. Quando 1' Arco io ftendo à 

ima .Cei va 
Mifovicné 1* Amante fuo 

; Spofo, . 
Sento il duolo , che il nvfero 
avria, 

Fatto privo del Bd 3 che defia; 

Quindi il Dardo mi cade o- 
iiofo . , 
' ,\ ■ 'Quando &c. e parte. 
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Co/w. Vattene pure affeminato,e vile 
Non vincerà il mio Core Amor 
fervile. 

Vuò l'Alma mia tranquilla 
t Lungi da lacci rei di fchravitft: 
Se un ci in d'oro sfavilla 
E' luce, che vi feoru 

Percalle ,oh Dio ritorti 
- . In. ofeura prigiou -di fervi tù. 

Vuò V Alma &e. 

SCENA QUINTA, 

Macrina dì dentro . 
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Aita, aita, ò poverina me ! 

y Hà sforzate le porte : 
* Maladetto il mio fonno! 1 ' * 

Rofinda > ahimè IRofindaf 
E qual Demone mai 

A capo di tre Luftri 

V ha fedorta alla fuga. 
. s O la Rofinda 

Lalla , che mai farà? 

li Rè che ne dirà? 
- Che la Keal Sorella ' 1 

Seppi guardar $) bene? ; 
' Chi sà , che per fchernirmi 

Non lìa nafcofU ì vuò veder di no. 
HO • Uh 



P R I M • )* 

? Uh uh , le non la trovo 
- ftou fon fi cura al Mondo ,) 

Se di Giove pietofo • 

Grazia eftraordtnaria 

Non mi da l'ale, e mi fa andar per 

, <4na* 

Te ne voglio dar pur- .Unte 
* v : Se li trovo , fi alla £è . 
f Nonmi curo , che t'ayeixi 
' Ad ufar tati di (prezzi 
* Con alcuno , e più con me, 
; - t - Te ne &c. 

torna nella Torre* ■ >. 

, SCENA SESTA, 

LipmmjCx>fmtfo f Corteggi 

TJ 9 Qyefto il Bofco, e l'ASI 
JZv tro in cui fen vìva . 

Democrito contento , 

Ch' oro non prezza , e dignità non 
brama* 

Cofm. Sì mio Sire ♦ Lif. La fama* 
Di fue Virtù ben merta 
Vifite Regie; Olà di lui lì chiedi. 

Vanno genti di Lifimaco aliti* 

Grotta . 

Sol trà Bo&hi il faggio il 

Ione 

v ->. Vcm 



Vera pace ritróvè; ; 
^ , Ma nel Mar di Rcg a Corte 
' Trovar, palma nórvn può ► 
, Sol &c. , , 

* j'J T . t .:*»/» ,\ < : ì l 

SCENA SETTIMA 
T?ortiaMucrina y e detti.. 




H*' me infelice! in vana 
Cerco , r e ricerco . Mà> 
* . che veggioi ahimè? 
LafTa\ pofs'ió à'rràbiar*, fe non.,. 
# gl'èilRè. 

T l//CMacrina> ^^[OhticfleTafcic 

M^avcffe lavatrice- • : # ~ 

4 l futa o G torttò ucci fa • jj • 4 
Li/, Mici ina? Mxcr. (Certo io non 

4f* •■' 'hò fingile in vifo . ) I '- i 
Mio Sire > Lìf, E* ^uefta forfè 
La Torre ove ftà chili fa «• 
r Rorida à noi Germana? .» 
l/i*cr. Quella appuri to\Signorc* 
Ufi Mo{é antica da gì' Anni • * A 

Poco menche diftrutta. 
%%Ucs. ( S* éivenifle per lei farebbe 
^ v :- bautta.) >\ * . ■ «.'* 
L»/. Stà bene ? Af.tr»-. Ottimamente 
.•• .(.$' ei la fepeffe eh ? ] Lif» Sorte in. 

ciecamente - . - :i 

'* . lì 
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Il contento nf involi ' • 

• Di poterla mirar. Ne Cuoi Natali I 
tfaminati gì' Aftri J» ' • ' '■ * 

Xe Celeflfi figuri," ' * 
'Dittero efperti Sàggi * / i :J 
Che la feconda volta, 
Ch'io la védeffi, sfortunata /ino 

faufto •• 
Quel dì mi fora , e tolto 

• ! Mi farebbe ilDia^ema. Il GsnitarèC 
Mela celò repente : - 

t'Alia fè dvMacrina ■ * ■'> : > 
La confegnò , gl t ' impofe, O 
Che di fua jtirpé i^nai» ■ ' 
L* Allevai ri nchiu'faJ . *• ? 

♦Mi'fù pa'efe la Custode ; Itloco 
Non prima d'ora; poffo -•' 
Chieder' di lèi No-vclIe ; >*> 

• M£ , & oh fiero tordri^nfe ! •> 
Di rimirarla mi vietar le Stelle. 

Co/»?. Signor fc li fX^attNW» a '> 
Si ferma fe&ie'àtfemfcrario ingegno, 
Che idi legger ptfcfume in faccia r - 

ÌLjgl Aftr-i , • *r. ,. ' . n a 

I f ec re ti del faro V- . i : * : i ' A .. 
3- N»n.*à prudenzav*. r Aòpenna :*0 
Conofciam di noiftefli r 
I fenili , le potenze , . J 
Che in noi fono , e vorremo in fac- 
cia al Sole, : . % i 
Odingremb'.àì Pianeti 
, ìY Pe 
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penetrar del deftin gl' ahi fccreti» 
lAft-rt . Macrina ita à veder .Co/. Mi* 
rasavano 
Quefto prefaggio : puoi 

Ora veder Rofmda ? L//. Echi là 
vieta?. > i 

Co/w. Ma dove fono poi ; A 

Gl'Efferati accampati 
AdaflalirtiiRegni? 
*f*r. (Coftui tutti ne rompei miei dì. 

fegni . ) 

Co/m» II privar de bei rai d'aperto > 

Cielo 

InnocentySorella . ^ 

Ha faccia ben efprefla 
Di Tirannide pria , che di dovere» 
Lif. Saggiamente favelli : 
Si plachi ,$' èfdegnato 

Con la Virtù non con la fona il 
». Fato. 

© là Macrina tofto . . u 

Rofinda à me fìafeorta « 
Jfaf.Signor è il tuo perigeo? "... * 
tif* Non tocca à te à penfarci . 

Affienati • Mac, infelice, 

Che /are io mai potrei rei vfeofe 
• : " adeflb 

Un miracolo ò Dei. 

Znrtx ntlUTorrt „• 
tif* Deh rendetemi 

Gl, Aftri Clementi ... 

voi 



ut r» o 2j k 

Voi , che à lor giri ► r 
. Sete affittenti ■ . % > 

Semplici forme • Efie Macu 
Uac. Signor Rofinda dorme . 
tifi Dettala . Mac. Sonfpedita» > 

Oh Cieli, eh' m'aita! 
Vf. Deh inoltratevi ■ • .\ 

A me benigne / 
Voftre influenze , 
Non fian maligne c 
Stelle fere ne. 

Hac. Signor Rofinda non fi fente ; 

bene . » 
tifi Alla Regimane venga. 
Ivi di Aia fa Iute 
Avraifi miglior cura. * > 
Mac. ( Rimedio non ha più la mia 
fventura . ) ■> 
Macrtna và alquante , />*/./? » 
rivolta al R?. 
Co /*»• Co ftei m i par turbata • 
ifnf. Signorella è spogliata . 

Xi/. Si verta . Mac. Uh uh ci vole 

Un gran pezto . L>/.Frà tanto* • 
Cià che lalir non veggio 
; Pempcnto , n* andremo 

A ritrovarlo nell'ombrofo Specfr, 
Jtitornarem ; Rofinda 
Alla Reggia vogl' io , che venga 
meco» 9 fnrie. 

SCE 



Digitized by Google 



Si r A ¥ fò 



SCENA OTTAVA 



Macrina , fa/ 0//Wtf Taftordlk 
con f afti odi legna. >t . 



Jifafr. TTH uh Macrina 

U O :poverina r 
Che mai farai ? l 
Se fuggirai , - * f 
1' '■ ■ ,G untaianai.- 

Oggi , òdimani , 
Hanno i Bè bona vifta , t 
lunghe mani • . I 

Oìmdapojfailfafcio di legna, ' \ 
'. j.vi Jìede /opra *« - 

Paftorello / 
; . Tutto bello • • :\ ' 

Al' Amore ,à l'Amor* 
. Là, là ,là,là,là, 
Voi un Fiore ì -.j 
o^>; Voi un Frutto ? J 
• v ;. .Voi un.Core . . ( 
Afieni torto , vieni quà J [ 

Paitorello &c* • 



< ■ * 



f 94*f>( Certo co (tei 

Scorfero quà li Dei . ) • f » 

Vieni -al Bo/qo . *• * » f 
. Vieni al Fonte 
Caro ardore 

V •? Cor- 



t K I M O 2f (n 

Corpi , corri , vieni qua * r? 
^ Paftorello&c. 
Mah Saggio penfìcr voglio tentar? 

Amica 

La/ortnna ti icorge , e il Crine* 
avrato 

Spontanea ti deftina* 
Gli». Perche ♦ Mat. Vien meco; tt 

vuo far Regina . 
Oli». Come ì Mac. Ti fingerò certt 
Rofìnda 

pi Lifimaco Suora 

Che in cotefto recinto 

Da le falci e allevata 

Oggi appunto morì. Oli». Guar- 
dimi il Cielo, 

Voler far apparir bugiarde V Ora* 
fere? 

Non li fò emetti torti , 

Non vuò ingannare i Morti* 

La , là , là , là, là. 
Mae. Ah feioccha, il crine incolta 

Raffrenerò con prex-iofi Naftri. 

Di gemme l' ornerò: l' Ispido fena 
* Coprirò d'Oihi: Ggn'uno 

Ti crederà Rofìnda . Olì». E come 
vuoi 

Che il Rè non ricono fca 
La Sorella ? Sei pazza . Jtf*r.Eglt 
in fiia Vita • •* 

Kon li vide . Oli». I coflumi ♦* 

3 1» 
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• Io noti so delle Reggie. M.if. Io 
farò teco» 

Tùnonmi burli già? ó3«.La 
tua fortuna 
• ^ A' ciò-mi move. O/iik Andiamo. 
lAacr. O fe vederti , 
Che ricche vefti , che Degl'Ori» 

Oli n,» Ornai 
Gran piacer io ne prendo. 
TAacr. Cara fortuna miaGrazie ti ren- 
•#/;• Paftorella [ do* 

Tntta bella 

A la Reg^-a, a la Reggia và 
Là, là, là, là, U*. 

SCENA NONA. 

Ltjtmaco , Democrito y Telo y Cor- 
leggìo* dalla Grotta. . 

!'/• Osi d n nq u e d fp re zi 

V>» Reggi Vifite ? D<?j». Lafcie 
Corapiacerfcnc à l* Alme 
Di Vanitade ingombre k * 
Che /ì pafeano d' Aria, e vivort 
d' Ombre . 
Democrito và à federe fui fa feto 

di Legna . 
«/.Si rozamentehedi 

A un Rege inanri > Dan. Oh , ofr , 
eh che Tento 

Stiro 
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Furo introdotti i Regi V 
Perdardifturbo all' Uomo , ' i 
Difaggio al Mondo , aggravio al- 
la Natura . J 
Hf. Stanno in faccia del Solé 

A Terra l' Ombre . Dem. Un gioc« 
Fà nel Mondo la forte : ad alt* 
porge 

Vomere , e V anga , ad altri 
Scetro , Clamide , e Tron» 
Altri regge ; altri ferve; 
Mà fon tutti accidenti il molto , eli 
poco . ( gioco. 

Ueìnìni Saiaé tutto Ù reftoè 

Lift Sian foftanze , ò Chimere 

T'offro commodi , ed' agi .J( faggi* 
Dem. Le ricchezze fon pefi , efon di» 
Lif» Deh conferiti àmie brame. 
Tem. Ricco fon de mei Studj • 
Zti. g Quanto fà il beli' Umore , c 
muore di fame* 

.* 

SGENA DECIA/A. 

Martina, Olinda veflita da Trìti* 
; Ctpe/Jk, Democrito, Ufimx- 
■ . Corteggio... . 

■ 

MaCt TLT Ai ben intefo > Olia. S*, 
J~X Vedilo . Oli*. Come hà 

..»Nome> 
.4 Ha. hUtf, 



i 
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yLac. Lifimaco ti diffi. 
Qlin. Limi . Mae. Lifi • Oli»» H4t 

si ben di rio ancora / 
Vite. Lifimaco in mal' ora. \ 
* em . Miro chiedi > Ufi Che fret* 

ta ! 

M#f. Eccola ò Sire . tifi Afpetta 4 
Dem. 

Telo. Lafciaqueftc Chimere , 

Andiamo. dove c'è mangiare,e bere 
tifi Che vile afp- tto!M*f. Andiamo: 

Sta su ritta . Li fi Si feorge 

Che frà gì' agi Reali 

Allevata non fà . . 
©/fi?. Che d<?ggio drr j non mi ri* 

cordo più. J liiacritt*. • 
Marr. Oh poverina me! Vfi Vieni 
fcofinda 

O/i/». Addio «i^nor Lin ifaco. Li fi E 

pur goffa 
M<*f» Lifimaco • 0///i. Or intefi • 

Lifimaco. 
Uacr. O Beftia , Lifi Iftupidifeo^ 
Maer. Voce novali* è qaefta - 
Comparirla convien. Lifi. Rofin- 

da oblia , 
1 compatirci ( pofio dir ] la tua 
Sllunga prigionia. O/r'w. Ohque- 

fta è bella 
Quando fui prigioniera? Mac*. 

Ecli favella 
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PRIMO 19 

Della Terre . Oli». Ah sì si . tif 
Ne dier cagione 

Al noftro Genitore 

D' ordine sì fevero 

politico riguardo, e troppa fcd« 

A Maligni Prefaggi. 
Oli». Che deggio dir ?. lAatr. ( Brut- 
ta Villana ; ) Sire 

E' fmarita, e confufa* 
-B non sà ciò che dice 

la Sorte sì improvifa , e sì felice» 
Vem. Telo. Tel. Son incantato 1 
Dtm* Odin*! , scn d fenti [ 
Tel. Tai feiocchezze m* haa tolto t 
fentimenti. '• 
%Aacr. auezzarà ben tojfo 

A gì* ufi Regi , e diverrà lo Spiriti 
Più fagace, & ardito. 
Hf. Ne fon già infaftidito . Angamo 
ornai* 

ÌAaer. In imbroglio fon io peggior* 

che mai. 
lif. Democrito conofei 
Che tua Virtude onoro, 
Vieni alla Reggia ; a compiacer- 
mi aflenti , 
£ non lafciarmi dubbio 

Che la coftania tua cader pi- 
venti • 

Bm. Nulla temo , verrè per ri4«c 
meglio 



$• A f f 0 

' f»e l'umane follie, 

Le Corti il centro fon delle Bugie. 
Lr/. Democrito è ben faggio; 
. Mà nella fua Virtù troppo pro- 
filine , 

Sprezzando ogn' altra cofa* • 
Che. da lui non fìa nata, 

Comefe fofle un Nume. 
I/li fpeffo all'Uom opinion tirarla 
Lega .la mente, e la ragione ia- 
' ganna. 

» 

SCENA UNDECIMA 

— « 

Sito deliziata con Status, e Fontane 
Cofmìre , e pot Rofind* » 

i 

i B 

Gofm. *\T O* che I* Alma non uni 
t XV punfero 

Di Cupido ì Dardi nò, 
Quanto sà , quante può 
Scocchi Strali urna Beltà ; 

Al mio Core mai non ginn- 
fero 

Le Saette ,che ei vibro • 

Nò che&a. 
fra quelle amene piante, (meno 
Se non col Dardo, , co! penfiereal- 
Vò figurando colpi e Belve eftinte, 
Cos» r Arriv* di Gnidd • 
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Vò fchtmendo,e talordi lui mi n* 
Uff Vage pompe ,Vaghi fioi i ( do 

Stanno qui , ma non per me . 
Co/. £ke genti P attorcila, a parte* 

Se vi miro . •„ 
P : ù fofpiro 

Che di pene , e di.dolort 
Solo ricca il Ciel mi fe 

Vaghe &c. 
tof. Bella onde vieni } Rof. DaHe^ 

Selve amiche. 
Co/. Se Bellezze sì rare 
Stanno colà fon care quell'afprez- 

Che' racchiudano in f.nsì bella^» 

(Idea, 
Dimmi fei forfè Dea 
Di qualche fonte , ò pure d'ai». 

c n Monte , 
Che Bellezza sì ftrana 
"Non credo, che fia Umana. 
*o/. Io fono un" infel ce 
Che fo!o in me fopporto 
Infolito rigor di crudo Cielo, 
AUro di ftravagante in me no cele» 
Co/. Se il Ciel ti fè sì vaga , 

Perche il chiami crucci* 
Fai torto à tuoi bei Rai , 
Son parte, fe noi fai 
Del lucido fuo Veh 
So il Ciel &c. 
. * B 4 Refi 
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penetrar del deftin gì' ahi fecreti* 
Mirre. Macr ina ftà à veder .Qof. Mi- 
rasavano 
Quello ore faggio : puoi 

Ora veder Rofmda ? Lif. E chi Io 

vieta? •. v 

Cofm. Mà dove fono poi ^ ^ v à 

Gì* Efferati accampati 
Ad affali rt i iRegni ? 
Mac (Coftu i tutti ne rompe i miei dì « 

TegniO 

Cofm» II privar de bei rai d'aperto 1 

Cielo 
I nnocenzo rei la 
Ha faccia ben efprelTa 
Di Tirannide pria , che di dovere» 
Lif* Saggiamente favelli : , — - -?• 
Si plachi ,s'èfdegnato 
Con la Virtù , non con ia fona il 
% . Fato. 

© là Macrina tofto 

Rofìnda à me lìafcorta . 
JUrfr. Signor è il tuo periglio? 
Lif. Non tocca à te à penfarci • 

Affienati . Mac. Infelice, 

Che /are io mai potrei ?ci vttole 

- : adelfo . * 

Un miracolo ò Dei. 
. •*' Enrrx nel la Torre v 
Lif* Deh rendetemi 

Gì, Aftri Cicmentl 

Voi 
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Voi , che à lor giri - t e 
- Sete affittenti 
Semplici forme • Efi e Macr* 
Une. Signor Rofinda dorme • 

tifi Dettala . ifor. Sonfpcdita» a 

Oh Cieli , eh* m' aita i 
Lifi Deh inoltratevi ^ 

A me benigne t . 

Voft re influenze.. 
- : Non fian maligne 

Stelle ferene* 
Mac. Signor Rofinda non fi fente ; 

bene • 

Ltfi Alla Regima ne venga • 

Ivi di Aia fa Iute 
Avralfi «miglior cura» * > 
Mac. ( Rimedio non ha più la mìa 
("ventura . ) ■) 
Macrtna và alquanti , ptiji * 
rivolta al Rè. 

€cfm» Coftei mi par turbata • 
Mac. Signorella è spogliata » 
Lifi Si verta . Mae, Uh uh ci vole 

Un gran pezfco . Lifi Frà tanto • 

Cià che lalir non veggio 
> jpempcrito , n' andremo 

A ritrovarlo nell'ombrofo Specfc, 

Jtitornarem ; Rofinda 

Alla Reggia vogl* io , che venga 

RICCO. ffnrle. 

SGE 
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94 ÌHO^' 

, SCENA OTTAVA.' ; 

Mac/ina , fot Olindo. Vctjlorellk 

con fi fìio d i legna « . 4 . 

• • * • 

- - V • s 4 

Maer. TTH uh Macriiu 
LJ O poverina 
Che mai farai ? j 
Se fuggirai , -. * \ 
>G untaiaral- . 
Oggi , òdimani , * 
•Hanno i Rè bona vifta } t 
lunghe mani . . 

Olinda pcffa il fafcio di legna , ' \ 
4" . ; ■' j.vi Jìede /opra \ \ :' 

O/i* Paftorello . • •■ 

^ \ Tutto bello »••••. 

Al' A more , à 1* Amore 

. là, là , là, la, là, .» 

Voi un Fiore? t ' 

Oli'j Voi un Frutto > . ' * 

• v ;. .Voi un .Core; . 

Vieni torto , vieni quà* j 

< • v : . Pailorello &c* 
,Maci( Certo cortei . ; : 

Scorfero quà li Dei . ) t ; 

Vii** Vieni al Bojfco . ' * \ 

. Vieni al Fonte . .» , 
Caro ardore 
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Corpi , corri , vieni quà . 
i Paftorello&c. 
Mah Saggio peniìer voglio tentar J 

Amica 

La fo r tnna ti icorge , e il Crine-* 

avrato 
Spontanea ti deftina. 
©//*. Perche ♦ Mar, Vien meco; ti 

vuo far Regina . 
Oli*. Come ? Mac, Ti fingerò certi 
Rofìnda 
I>i LifimacoSuora 
Che in cotefto recinto 
Da le faicie allevata 
Oggi appunto morì. OHn, Guar- 
dimi il Cielo, 
• Voler far apparir bugiarde V Ora* 
ore > 

Non li fò cmefti torti , 

Non vuò ingannare i Morti* 

La, là , la , là, là. 
Mac. Ah feioecka, il crine incolto 

Raffrenerò con prex-iofi Naftri. 

Di gemme l* ornerò: l' Ifpido feno 
' Coprirò d'Oitri; ©gn'uno 

Ti crederà Rofìnda. Olì*. E come 
vuoi 

Che il Rè non riconofea . 
La Sorella? Sei pazza. Mac. Egli 
in Tua Vita 
Kon ia vide Oli». I coflumi 

j * - > a io 

N 



Digitized by Google 



Z& A T T O 

. Io non so delle Reggìe . Mac* I© 
farò teco* 

Tu non mi burli già? òS&La 
tua fortuna 
„■ A' ciòmi move. 0//». Andiamo. 
Marr. O fe vedefti , 
Che ricche vefti , che begl'Om 

Olin»> Ornai . . 
Gran piacer io ne prendo. 
Mac r. Cara fortuna miaGrazie ti ren- 
Iht* Paftorella [ do* 

Twtta bella . • 
A la Reggia, a la Reggia và 
Làylà, là, là, la'. 



r t . 



SCENA NONA. 

Ltjtmaco y Democrito >Telo 9 Cor* 
teggto , daila Grotta • - 

%if, Qii dunque dfpre zi 

V_>< Reggi Vifite? Dem. L&fcit 
Compiacertene à 1' Alme 
Di Vanitade ingombre 
Glie fi pafcano d' Aria , e vivo» 
d' Ombre. 
Democrito và à federe fui fa feto 

di Legna • 
Si rozamente fiedi 
▲ un Rege inantf > Dem* Oh 3 oh 9 
eh the lento 

fard 
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' Furo introdotti i Regi 
Per dar difturbo all' Uomo , 
Difaggio al Mondo , aggravio al- 
la Natura . * 
Lt'f. Stanno in faccia del Solé . 
A Terra l' Ombre . Dem, Un gioca 
H nel Mondo la forte : ad alt» 
porge 

Vomere, e Vanga, ad altri 
Seetro , Clamide , e Tron» 
Altri regge ; altri ferve; 
Mà fon tutti accidenti ìhnolto ,ei1 
poco . ( gioco. 

Ucmir.: fìaiss,* e tutto ii retto è 

Lif. Sian foftanze , ò Chimere 

T'offro commodi , ed' agi /( raggi» 
D?m. Le ricchezze fonpefi,efon di» 
Lif, Deh confenti à mie brame . 
Tem. Ricco fon de m ei Studj . 
ZtL$ | Quanto fà il beli' Umore , e 
muore di fame* 4 ^ 

SGENA DECIMA. 

Jlacrinct) Olindo, veftita da Triw* 
Ctpejja y Democrito, Lifima^ 
. .tOy Telo y Corteggio. . 

■ 

M*c* JTX Vedilo . Olryt. Come hà 

.Nome? 
..i * a M^ 
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M«<-. Lifimaco ti dilli - " ì 

Qlin. Limi . Mar. Lift* . O/i». K*t 

so ben dirlo ancora.* 
\/L*e. Lifimaco in mal' or». ' 
Vìm. Altro chiedi > Ufi Che (rtU 

ta ! 

Eccola ò Sire . Ufi Afpetta 4 

Telo. Lafciaquefte Chimere, 

Andiamo. dove c'è mangiare,ebere 
Hf. Che vile afp' tto!M*<r. Andiamo; 

Su su ritta . L//. Si feorge 

Che frà gl'agi Reali 

Allevata non fé. 

Offa. Che deggio dir 5 no» mi rfr 

cordo più. J lAarrìn* • 

l&acr. Oh poverina me! Vfi Vieni 1 
ftoiìnda 

Oli». Addio «i^nor Lin^ifaco . Lifi E : 
pur goffa 

ì/lacr, Lifimaco . Olin, Or intefi # j 
Lifimaco. ' 
User, O Beftia, Lifi Iftupidifeo. | 
Macr. Voce nova gì' è quefta • 
Comparirla convien. L//". Rofin- 

da oblia , 
I compatirci ( poflo d<Y ] la tua I 
SUunga prigionia. O/w.Ohque- 

fta è b -Ila I 
Quando fui prigioniera? Macr* i 
Egli favella ' 

i 
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PRIMO 19 

Della Terre . Oli». Ah sì si . Lif. 
Ne dier cagione 

Al noftro Genitore 

D' ordine sì jfevero 

politico riguardo, e troppa fed* 

A Maligni Prefaggi. 
Oli*. Che deggio dir >. Uatr. ( Brut- 
ta Villana : ) Sire 

E* fmarita, e confufa^ 
-E non sà ciò che dice 

In Sorte sì improvifa , e sì felice* 
Vem. Telo. Tel. Son incantato l 
Dm. OdirP» j ncn € j fenti [ 
Tel. Tai feiocchezze m* han tolto f 

fentimenti. 
M^cr. S' auezzarà ben to/?o 

A gì' ufi Regi , e diverràlo Spirito 

Più fagaee, & ardito. 
Uf. Ne fgn già infaftidito . Angamo 
ornai . 

M*fn In imbroglio fon iopeggior* 

che mai. 
lif. Democrito conofei 
Che tua Virtude onoro, 
Vieni alla Reggia j a compiacer- 
mi attenti , 

E non lufeiarmi dubbio 

Che la coftama tua cader pa- 
venti , 

Bw. Nulla temo a verrò per xUm 
meglio 

1$ »f 



ì)e l'umane follie, 
Le Corti il centro fon delle Bugie. 
Ufi Democrito è ben faggio; 
Mà nella fua Virtù troppo pr&- 
funae , 

Sprezzando ogn' altra cofa, 
Che da lui non fia Hata, _ 

Come fé fofiTe un Nume. 
Mi fpeffo allUam opinion tirafia 
Lega .la mente, e la ragione ia- 
'" ganna. 

SCENA UN DE CI MA 
gito deliziofo con Statue, e Fontane 

Cofmir$ y e poi Rojtnd* . 

t 

• ■ 

Itbfm \T O* che 1* Aiwa non mi 
4 J,X punfero 

Di Cupido i Dardi nò, 
Quanto sà , cjuante può 
Scocchi Strali una Beltà ; 
Al mio Core mai non giun- 
fero 

Xe Saette ,che ei vibro. 

che&o. 

f A quelle amene piante , ( meno 
Se non col Dardo, col penfìereal- 
Vò figurando colpi c Belve eftinte, 
€t>s» 1' Arcicf di Gnid» - 



Vò fchernendo,e talordi lui mi<?N / P 
R*/ Vage pompe , Vaghi fioii ( do 
Stanno qui , ma non per me . 
. £of» Che genti ' P a/torcila, a parte* 

//. Se vi miro . , 
P ; ù fofpiro 

. Che di pene , e di.dolori 
Solo ricca il Ciel rtfì fe 

Vaghe &c. 
Co/. Bella onde v?eni ? Rof. DaHe_* 

Selve amiche. 
Co/. Se Bejle/y.e sì rare 
Stanno colà fon care quell'afprez- 

Che' racchiudano in f n sì bella^- 

(Idea, 
Dimmi fei forfè Dea 
Di qualche fonte , ò pure d'ak 

c n Monte , 
Che Bellezza sì ftrana 
"Non credo, che fia Umana* 
ILof. Io fono un' infel ce 

Che fo!o in me fopporto 
• Infolito rigor di crudo Cielo, 
Altro di ftravagante in me no celo. 
Co/. Se il Ciel ti fè sì vaga , 

Perche il chiami cru^el* 
Fai torto à tuoi bei Rai* 
Son parte, fe noi fai 
Del lucido fuo Veli 

il Ciel &c. 
*.. B 4 Rofi 
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32 ATTO 

ÌLpfi Se i! GicI mi fè sì vaga , 

Noi dovrò dir crudeli} 
Ai poveri i miei rai 
Sappi fe tu noi fai, 
Sol diede ofeuro Vel. 

Se Ice. 

Macrina, e poi Telo» 

M*rr. Al certo hò da impazzire 
Oon la roze-zza eftrema 

. Di queir' Orrida feiocca. 

fcofinda traditrice 
- Caufa di tal inganno, 

Che mi tiene intimore,angofcia, 

e affanno. 
-Ma pur con tutto quefto 
Alla Serenità di sì bel Cielo 
Doppo la fepoltura di tre luftri 
In quella Torre ofeura) 
Si rinova nel cuore v 
Quell'-antico delio, ch'hebbi in a- 

more ; . mìk 

Ma fon s v i sfortunata 
. Che fe ben belli , edifinvolta fìa, 
Non troverò che dica 
Il malanno Macrina il Ciel ti dia. 
Telo. Baccio le mani di Vofegnqria 
Mac. ( Che garbato Garzone") 

M* inchino al Aio gran inerto» 
leh. Mi feufì in cortefia, 
t E' pur di querU Corte ? 



Digitized by 



P R I M 6 }j 

Macr. DiRofinda fo» Dare», «fa- 
vorita . 

Tel*. Bene bene ♦ . . „ . ff 
Mac r. Così tofto mi Iafcia t 

Se giovarla pofs'io 

Parli con libertà. 
Telo. Nulla defio . 
Macr. Sei è troppo modcrt*. 
T*/o. E* pur brutta Cofci > 
Mar. [ Bell' Uomo è qutfto ) 

Forza di fimpatttia 

A fervirl* mi fprona ( anima mia) 
Telo, Voglio darle paftnra ] 

Provo l'iftefTo impulfo , ( Uh et* 
figura] 

Macr. Afcolti , io mi dichiaro, 
Che m i puòrcomandar(Idole carq| 

Telo: Purché da me difenda 
Farò quel che Lei voi < che vec- 
chia orrenda] 

Macr. Dunque . . . . • 

Teh. £ che pretende ? 

Macr. Vorrei 

TWo. Ma che > 

Mac r. Vorrei .... Lei non M'intendi 
Telo, lo nò . Macr. Peno languite* 
Telo. E che le duole . Mac r. ij cor# » 
Teh, Se farà mal V odore • 
Che gettano i miei guanti 
M'allontano da lei Macr. | fat- 
ila avvinti. 
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34 ATT 

Jfiacr. Non fono foggeita • 

Ai mal delle belle, 
Che il mufco, 1 ambretta 
«Faftidio le dà . 
Tal una di quelle 
Sz cade fvenuta 
Chi p'glia la rutta r 
Chi vien con V acceto, 
Chi porta un f egreto, 
E chi la fumata * 
Di Carta abbruggiat* 

* Facendo ce và. 

Non fono&e. v 
tVf. Signora io non credea, # 
Che fefle degli odori auvezzà all' 
ufo , 

Mi perdoni. Macr. lafcufov 
Tel. Pa raè al fine che miele? 
M*t*. Vorrei fapcr fe in lei 

QualcheScintilh picciola d'affetto, 

Nutre per mè nel Core. 
Telo. [Oh che Vechia impazzita) 

Ah pur troppo mi ferpe in fen© 
, , astore. 

Ifiger. Se cosi è per appagar futu. 
brama, 

Sarà mioCavaglier^d io tuaDama. 
telo. Io fon più che contento , 
Ecco la man in pegno del: mio 

• » affetto 

Macr. [Che gioja ydk& diletto ) 
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£d i 
Con 

Mac. 
Telo. 
Macr. 
Tele. 
à 2 

■* 

Macr, 
Telo, 
Macr, 
Telo, 

à 3t 



ir 



r i fi è 

o con gran delio -, %Jt"j 

quefta pur ti ftringo IdoI* 
mio. 

Tutta fon giubilo 
Tutto tripudio 
^ueft' è un preludi© 
Queir.' è un indizio 
Di fpofalizio 
Di me con tè. 
Suoni ogni Cetra 
Se lire uni/Ione 
Violette, e Cembali, 
Violini, e Cetra , 
Che il tempo nubilt * 
Chiaro $ì fè . 



¥>ine delV Atto frìmù* 
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SECONDO 
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E N A 

RIMA 

lala Reale. 
taco Democrito * 

» 

..ILpo&ri pavimenti 
Calpefta iì piedepre- 
\ ziofi Marmi ' '* 
Ffcavi odorofe 
kgnoà i Tetti :Gftri fu- 
; noftre mura; (perbi 

bidicnti ,. v . . 
inarmi , effigiati lini ' 

nopertjrtto: Horche ti 

• 

!1" Ombre denfe , agi* an- 
:hi » 

Reggie fon più vaghi i 

ìi ? 

h,ah,ah. Lif. Tu ridi ? 

: chegiovan qciefte 

utili , e vane 

nio fupeibo 

e fi traftulla , 

"oggi è Rè, farà dimane 

la ? 

Padove rinchiulì 

Stasi- 



Stanno i voiìrì refori , . j 
S' abbaglia il Cieci ancor 

Deil' Oro allo fplendor/ . , ». * 
Non fol chi vede . 
Vem. Però 4el faggio ài Rai 
Non rà lifpiender mai , r 
£ al fuo balen non cede » 

# 

SCENA SECONDA. • 

Ro/ìnda, Erijleo. J 

Xo/. T) Aftor gentile , ò guanto 
.. X- : Bevo à, tua cprtefia ; /bja 

quefti adunque 
I Regi alberghi ? 
JLrifi* Appunto. 

Jtof. Dove condurmi ti pregai ? Erlft, 
Son quefti r 
Quivi foggiorna il Rè à che à noi 
comanda • ■• . , . • * 
Jto/. Ó fortunato il punto ? v - 
Ch'il mio.ardiremi tralfe 

* Ball' abborrita Torre. ; 1 
Almeno ò Sommo Dei 

• Godon del bene altrui quefi' òcchi 

m:ei . * - * 
EW/?. Mà qui à che vieni > > 
JLof. Ignota for;z.a qui- mi guida * 
, E ùnnon intelo abberrimenió à i 

Bofehi-*- • V V-»- 1 1 - * 
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Xrifi. Amica altro richiedi? 

I© vò partir. Rof. sì tofto* 
Mrtjl. Tu qui contenta a rimirar ri- 
manti 

Ciò , che tanto t' alletta. 

Io parto a ricercar, chi mi diletta. 
Olmda , Olinda, eh Di©J 
Rof. Sofpiri? 
J£r//?. Idolo mio ! 

Sofpiro , 
Se non vi miro 

Beg Tocchi del mio Ben? 
Senza de voftri Rai 
' Queft' Alma non può 

mai 

Par luce al Cor nel fen • 
Sofpiro &c. 

SCtXA TERZA. 

Lffimaco , Cofmiro , Rofinda . 

♦ - • 

O/i». T Afciam, ch'ei veggia, e 

JL> rìda . 
I//*. Ma chi è Cortei? fono inegua- 
li al Volto 
Le rozze Lane.AccofUti,e gentile. 

Co/. Cieli, che veggio, ceke mirar - 

' mi lice ? 

I*/. Chi Tei Un infelice . 

1$ 
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lif. A che venirli ? Rof Ad impa- 
rar de Regi 
Come fplenda la fronte. 
tifi Ti piacciono le Reggie > Rof. A 
cieca Talpa, 
Che vai , che piaccia il Sole, 
Se per murario non ha luce ? Cofm. 
E' Taggia. 
%of. ( Oh Cielo 1 è feco qui 

Il vago Cacciator, clic mi ferì*)* 
Lif. Vuoi rimaner con noi } 
Rof. Sarei troppo felice. -, l 
Lif. il nome tuo ? Rof. ( Lo finge- 
rò ) Cirene . 
Lif. O là ter iefee Vefti - 'v< 
Se le porgono . Rof. Sire 
Di mie povere fpogh'e t 
Deh concedimi Tufo Lif. £ tt* 

piacere ^ : /!! 

Le Pompe di mia Reggia \ 
Va à tua voglia mirando, v. > 
Rof. Al tuo Diadema 

S'inchina Uni le • »*. «1 
Povera Pastorella '- 
Il duol la tema 1 
Lafciai nel Bofco 
Ed or cono Ica. 
• Dal rito fDiendore;, V 
Qiranto la luce c bella.. 
Al tuo &c. parie'. 

Cofm. Più Gentil t'atiorcUa. l„ 

Ad 



Jjì A T T © 

•i Ad occhio fra di noi mirar no lice. 
Jtx/; Se fofle tal Rofmda , ò me felice . 

i SCENA QVARTA. 
Win', iìActc.LiJìmctco^e poi Dem. eTeto* 

filim S~\ R tutto intefì bene , 

K^J Più non temer ila' cheta , 
Ne mi fturbar,quàdo co Ini favello 
Co tate chiarie tue perdo il cervello 

y^at. Dì pur, non parlerò , 

Ead amirar tuo fpirito rlarò • . 
•X//. Eccola appunto t Come 

t-. Ti gradifcan doitit' Avre ♦ . % • 
Che libere refpiri? 

€>//». Se libejro refpiri . .» 

.Rè deila Torre, e fìnto mio f rateilo 
1/ Avi e , che tu gradi fei , 
E che per mia bontà te le donai 
Perche dunque refpiri , e che cos* 

%if. Me, in/elice , che ftnto ! (hai > 

min* .Ti .piace il Con plimento ? 

A Manina» . , , 
Aforr. Non polfo ftar più cheta, . 
E che Diavol dicefti? 
. Win. T' intendo sì , V invidia ti dì- 
Taci difli in mal' ora. (vora , 

Arriva Democrito* 

%if. Democrito , che dici? 
«Non ve , chi al mio Teforo 
Tributato non hibbia (lido. 
RiCckoEiuraejalto Monte, òitrano 

the 
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p r i m <y Ut 

Che ti fembra ? Dem. Io rido « 
lif. Perche? i Jjf 

nPerche le gemme , e gì* ori 
Le gioje ed i tefori * 
Danno egualmente i Def. 
Ma gl'ufurpa la forsa de reggf 
Perche al modo dan regola, e leggj^ 
Che per altro fon tuoi come mici 
Lif. Parte ridendo , o Dio - l A 
Da fi rara Virtù vinto fon io 
Nulla vai feetro , ò corona 
Se il fuo preggio non li dona $ 
JI valor della virtù 
Ne mai fia ferme quel foglio t 
Cui d'appoggio Ella non fù. 
. SCENA QUINTA. 
Torna O linda con ìAacrina e XV/#*J 
Gli», T O non sò intendere 

J. Tao ftrano Umor j ' 
Se taccio , mi deridi, . 
Se parlo , tù mi fgridi.,, 
E mi tormenti ogn'or» 

Io non &c - 
M*<r.Sar\ poffibil mai, , 

Che in quefta dura Tetta . 
' C' entri un tantin d' ingegno f 

UnStivale,unLegno 3 unSaflb 
Ha più fpiriio di te: 
Quefti aimen nò parla male, 
E in tacer , il naturale 
§a feguir,cheilCiellordie 

... . ¥ nStivalc &c SCS* 



. - -, i ~ - — - _ n 



SCENA S E S T A. 

r — 

Miacrìtta y Olindit , Rojìnd* , c£? 



arriva 



Kacr. 

l. 



MA' che veggio? Xé/ICke 
miro? 

Jtf*r. Refinda è quì . Ro/; M"a"crì« 
na à fè. Mac Infelice, 
Che farò mai ? Rof. M' oflerva . 
Jdacr. M' afconderò . Rof. Non mi 
conofce . Maer. Vieni 
Tuò far , che fi aafconda ancor 
cofteii » 

Partono Macrina , Oli ad a. 
M»f M' affittino i Dei. 
Del Prence , cui poch ami • » 
Qui favellai , sì viva 
Porto meco 1" Imaoo, 
Che ftupida ne reftó . Egli è pur 
vago! 

lungi da lui non fento 
Olio , che mi confoli , e non com- 
prendo 

t* cagion tormentofa : Ah si ¥ 
intendo , 
Xafciar chi s'ama 

Per un momento» 
Egli è un tormento § 
Ch* egualnou hà: 



Sem» 
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Sempre fi brama x :■, 

Girar d' intorno ' u ) 

Al lume adorno 
D' uni beltà . 

Lafciar &e. 

■ 

SCENA SETTIMA. ' 

Cofmiro , c data . 

- i 

€•/. Irene , e dove > Rof. Mi che 
V_>i veggio > oh Dio! 
f Ah tu tremi o Cor mio > ] 
.Co/. Sembri confufo> R»/. Ovili* 
que il paffo giro, 
Sempre incontro bellezze» ; 
Co/ Il Raggio del tuo Voltò t 
Le dà luftro ma^f^ior. 
( Ahquefto à tuo difetto è A* 

mare 6 Core . ) * 
M' imag»no,è C rens , - 
Ch' abbandonando i Bofcm 
Gli riempirti di pianti^ 
De tuoi lafcra ti amanti . 
fior. Signor tùfcherzi meco 

Fiì ali» ombre del mio Volto il BOf- 

co cieco. 
Co/". E non amafti mai ? 

Nevi fù , chi adorò fi vaghi ruf 
R,/. . Non amai ; »à no» so gì àt, 
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Se potrò più dir vosi s * 
Fu fin ordì giaccio il Core , 
Mà rigor d' un caro Ardore 
Quafial fini' incenerì. 

.Non&Cr. parte» 

"SCENA OTTAVA! 

Ccfmiro folo. 

1""» Iranno Amor , perchè 

l Sotto sì rozze vaiti 

Si Nobil Alma , e vifo tal eelaft; ? 

Ah V intédo nò voi ,che folo baili 

Una fempiice pena à l'Alma fchiva, 

Mààradoppiar M artiri 

Crudel prefenti à V oftinato Core 

$eltà sì cara , ed' ineguale ardore 
Penfaci prima ò Core 
Vedi ciò che vuoi far. 
Ite fi Aerai ? rifpondi . 
Ah nò , che ti confondi e 
Di quei bei lumi , 
^1 dolce balenar . 



:i ■ 




SCENA NONA. 



Tragica» 

"Lijìmaco , 'Democrito , Erijfe* f 
' Olinda 3 epoi Macrina. 

X//. T\ I fua dolcezza alrief " 

JL/ Il Fiume fe ne ita'. 
Dem* Ma fe a cader poi va' 

Deh'Oceeano in fen? 
5L»/. Amato anch' ei divÌen»Dfm.Im* 
para , Impara i ( amara. 
' Ch'ogni dolcezza al fin d'ivénta 

■ $aggi portano Bacili , con 
varie cofepreziofe « ,. 

tif. Democrito , lo f guardo 
Rivolgi àquefte preziofe Malie 
Di fulgido .Metallo , 
A<]uertegemme , àqueftt . 
' ^Babilonici Lini 
Trapunti d oro: Sono 
Segni dell' Amor mio : tutto ti oe* 

nò. -, 
J)em. Mi doni > Ah , ah , ah > ah , che 

arroganza! * 

Ir/. Tù ridi ? Dew. Io rido , e Giove 

Ne dee cèrto f degnarli. - . 

1*7. Perche ì Dm. Donai! gli Dei / 

• i • • * E" ti» 
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E tùdonar prefumi, c unUom© fcì. 
V Alma, la Vita i Senfi - 
Quefta luce , qu«ft' Avre 
E' quefta Mole Universi di Cejfc 
A te , ed à me donaro 
Egualmente gli Dei ; - .?• ; 
E tù donar prefumi, ed' Uomo fei » 
Lif. Strano Umor è Coftui ! 
Barn Chi poco ha nel Afondo 
Lo gode per fe ; 
Jda credilo à -me* 
Chi è ricco d'affai ■ I 

, - là goder gì, altri, ed'eì noa^ 

gode mai* 
I Intinto che Democrito canta V uria 
Erijleo, & Olinda di/corrono 

frèdiUr* , i 
Ir//. Tù come qui > 

Olin* Taci non tifdegnar faprai i! 
tutto 

Eri/. Jfcita baita Infedel ... 
Lif CU veggio ; Olin, p art i £rif. 

parte . 

JUttc* Oh CieJ quefta di più l 

arriva dall' altra Parte, 

, ' Jnita villana.. * 
1//: £' poflìbile, o Dei / di vii Paftore 
. Amante tù ? cadetti i 

In battezza fi vii del Tralcio ilìuftre 
, Pè- gli Abdcriti Rc^i 
4 . g Alma d tgeneranté^ Beii i nd eg na 

Eri 
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Eri tu di fpirar d'aperto Cielo * 
Avre pure.M*fr. Signor , Lif. B 

tu pur anco 
04i parlar , sì vile 
JL' educafti , e nodrifti ? 
Ove fu pria fi tomi. Altra Cuftode 
Se gli aflegni,cke regga in m glior 
forme , 

Di feminasì vili' Alma deforme. 

Tanta viltà m* accende 
Il Cor di fdegno , 
E la mente non comprende • 
Che giunga Nobil alma 
A sì vii fegno . . . 

Tanta &c ■ 

SCENA DECI MA* 
ìsUerinct f Olind* . 

Ulae. ~r* O' Villana ìnfenfata 

f Di ftraparti le Treccie 
Uon sòchi mi tratenga ? 
Oli», .Lafciami ftar ufi un ~ 
ÌAavr. Ilmalan, cheti venga. 

Olinda fi vuolfpegliar le Vcjli. 
Glin. Pigliati le tue Veni 
Prendi le gemme X\xt.Macr. Ferma, 
che fai ? 
Olin. Il Tradimento tuo t . . 
Yò difcopriral Rè. t \ ^ 
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ìiac. (Cieli mefchina me / ) Và pur 
và pure 
Bel fallo efler punita 
Ali" ora ti vedrò ; che poi farai ? 
Se per forza t'avviene (pene! 
Di tramutar la Torre in maggior 
O/m. E farà vero ? Mac.AÌ certo 
Olì» Averti neilaTorre 
Non voglio entrar idei retto 
Farò quanto conviene . 
y/lac.A fe à fc ch'io i'hò rimefla bene 
Oli». Cieli , che farà mai ì (parte. 
Quanta fmarrita io fono ? 
Ma più d' ogni timore 
JLo /degno d* Arifteo mi ftà nel core 
Ti veggio in colera, 
Placati , chetati 
Cor del mio cor $ 
Tu mi fai torto 
Dolce conforto 
' Se fon fedele; . 
k ' • Dunque ò Crudele 
Lafcia il rigor . 

. Ti veggio &e. . 

SCENA UNDECIMA» 

Arifteo • 



Linda o Dio 
Come frà belle fpoglie* 
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yaiie Selve Jor tana io ti rimiro 
► Come piena di Geme è cintaci* ore 
Ahi dolore! ahi fofpetto «ahi rie 

martoro 
Ahi 9 tu non fé più quella • 
A me fi cara e tu lia . 
Olinda mia . 
. Vincono reggi/aft 

Ogn' alma /e noi fai 
Ahi GJofa ! 

SECONDA SCENA BUFFA» 

'Telo , c fot Micnno. • 

k Tel, T) Enedetto fia quel dì 

I Xì Che alla Corte mi guidò; 

Hora almen à panza piena 
Tanto à pranfo, quante 

àCena, 
Tutto lieto me ne ftò . 

Benedetto &c 
Mite. Uh Telo mio gradito 
Che fii tù benedetto 
Quarto mai t'hò afpettate 
! Che fi i tu il ben tornato, 
f Tel, Oh mia Cara pur al fin ti riveg- 

Ordì Macrìna in che fervirti deg- 
gio . 

; Vite. Iofolo tiriccorde 

C % 
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le nozze noftre ad affrettar. 
Telo Sonfordo. 

M-t<% Con faceto penfiero 
Meco Scherzando vai 
Telo dico dà vero. 
Mac. E al già fatto partita , 

Perche mancar tu vnoi ? 
Telo Mi fon pentLto ; 
Mac. E tato fei perfidamente Scaltro; 
Telo Non ne voglio far altro . 
Mac* Ingannator infame 

Così tratti le dame! 
Telo E che pretendi ? 

Non ne voglio far altro intendi, 
intendi? m 
Mac. Moftro infido, 

Moftro fiero , 
Afcnzoniero, 
Traditore 
. Mancatore di parola*-. 
Sono quefti brutti modi 

Son pretefti fono frodi 
Sono fatti , 

Sono tratti 

Da battone da pugnale 
Animale ! 

Be l' attione? t . 

. Fuggi và , . 

Da me t'invola. 

Moftro infido &c. 
Ah vechiaccìa infoiente 

* ■ ■ £ • 

Awvan- 



SECONDO 5* 

Auvanzodel mal tolto 
Donna fenza c reanz a 
r Io ti farò pcntir di tal baldanza.» 

liete* Afafcalzone birbante * 
) Picmeo mezza figura 
Abbarto di natura 
Zerbinotto allamoda, 
Sentina d'ogni vizio, 
Troverai a mezz* aria il precipizio» 
Telo Vecchia pazza impertinente 
Hac. Brutto Zcffo d' infoiente 
Telo Non ti voglio 
Mae. Non ti cerco 
iu Nò Nò Nò* 
. Telo E che si , che fé m' impegno* . 
Mac E che sì che fe mi fdegno 
TeU Ti fuergogno 
• Une. Ti fgrafigno 
ii. E vedrai quel , che farò* 
Telo Donna Sciocca 
Mac. Sgraciataccio 
d 2. Sen^p già l* umor maligno, 
Che ha bifogno di punir M V 
oltraggio i Vecchia pazza &c» 



Fine delP Atto Seconde • 

U 

I 

X 
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S CENA 

PRIMA 

Cortile 
Kojsndu y Co] miro* 




Vago Crin • 
Gentil fembianu : 
à x.) DaiOei cadde, mano per me 
Re/. Perche '1 miro? 
Ce/". Perche fofpiro? 
j * % J^éfla dcinqueArcicrVoIante 

] Deh non pormi i lacci al pie; 

Vago crin &c. 
JRo/. Se non vaneggio , panni 
Ck' ei m'oiTervi con vezzo- 
Co/. Amorofa foride, 

Se noi fà per difprezzo • 
*o/. Moftra delio di favellarmi.CeJJ 
Pare 

Che ver/erme fi mova , 
Eller primo non deggio. 
Ro/. Cominciar non ardifeo. 
Co/. Mà che vai > Rof, Mà che giova. 
Co/. Vago crin. Rof, Gentil Scmbiàte 
* z» ) Dal Cielcadde,rrjànÓpermè. 
Co/. Bella ? Rof Prence cortefe > Cefi 
Ingiù ito CieU "5* 
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Ti (à avaro di forte , -(tura 9 

Prodigo di Beltà ? Kof. Sondi N«- 

Spontanei accidenti 

Venufti lineamenti 

Gì' altri doni di Giove 

Toccano à chi li merta . 
Céf. Eludente . Rof.H' Benigno . 
€«/. Io ne divento à poco à poco 
Amante % ( te» 

Ahi mè più non ferir Hame Vola» 

Rimirarvi , è non Amarvi 

Care luci ah non fi puà . 

Ui credei de voftri fguardi 

Far contralto ai fieri dardi 
fugirli or più non sò» 

» 

SCENA. SE CtNPA. 

Vfi (~* Irene ? che ti fembra (pare 
V> Di noftra Reggia ? Rof. Im- 
A concepir di Giove ^ 
V imenfità ; che fe ^nto fplcndore 
Hai tu , che un Uomo fei , 
Che Cofa pm de vau» aver li Dei ? 

Lif. In un Alma Silveftre 
Sì bei fenfi } e fi vili 
In Rofinda li trovo ? 
▼attenec&tuot rar , 

Tè l'ombre mie pia c$téplar mi fai 

Rof. 



TERZO if v ci 

R»/. Da la linea felice 

Di tue gioje , Signore » 

Un fol punto l'età mai no refeind* 
Lif. Voieflc'l Cieche folte tal RofiiK 

da» 

Come la lucioletra 
Portala luce in fen. 
Cosi dal tuo baie» 
Ricevo anch' io fplendor 
Ella frà T ombre fplende 
E al Aio chiaror ni rende 
Più vaga.nelmÌQorr«r» 

SCENA TERZA* 

« 

Maer. rj Gli è qui . Un' al- 
ÌTa tra volta 
Tornami à dir* Ma*. Con un gi- 
nocchio à terrai 
Cosi dirai * Signore 
. Deh perdonami il fallo 
Non mi far chiuder nella. Torre ; 
Morte 

Più volontiermf fcielgo* - % , 
Qlin. Ora lo fòbemfltmo . Signore 

Si vuolingintcckiare r mà j£ Uva± 

e pr>''m* dice .. 
2fà afpettate > adeflb . 
ì&ac* Che cos' t}Otm»Q^%ttiÀcthìm 

Q$ De^- 



* 
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^ieuar? eh' mnonerr affi . 
Vedi 

l ; a! il diritto . 

la vx ai inginocchiar^ 

à X^ifi'XCO. 

nore à piedi tuoi 

umile, (dico bene? ) Lif. 
e vi • ? 

:gui • fegui . Oli», Perdena- 

la Torre 

mi far chiuder dentro il fallo, 
te più volontier mi fcieglio. 
i(fi ritta non farebbe meglio ? i 

i teri**' » 

Oh che Tento! oh che veggio ! 
•4on intefi.mai peggio ! 
ile è ben chi t' afcolta t 
la Torre alla Torre Anima ft di- 
ta farti. 

SCENA QUARTA, 

, Oli nd a ^aerina. 

He? non hò detto bene,? 

ic Bene eh?r07zaTaIpa!0//7ju 
Avvertì, vedi 

Che in quella brutta Torre 
Io Ronfiar inferrati. 

Aat. Mela ve*g : o imbrogluta. 
Dlin. Sceprirò il tutto, fai? 
k/Lac . V l ancor rimedio 0,7». Che è 

. Mac. 



T E R Z O S9 ' 

Mac, Vieni , e '1 faprai . 
Qlin, Ancor quefta volta 

V ò far ciò , che vuoi» 
Jvfà fenon nefce , 
Se ben mi rincrefce » 
Ti dò i panni tuoi . • 

Ancor &c. e parta 

SCENA QUINTA. 
Tele, e ÌAacrina» 

m 

■ 

TeU A L certo non fu male 

il Neil' ubidir quefta Ma- 
trona Saggia , 
Ch'alleva così ben le Principeffe. 
Mac, Sei qui sfacciatoìe che vuoi dirt 
Telo Non altro 

Sol the per lor decoro, 
E grandezza maggiore (Amore • 
GÌ' infegni cò i Villani à far P 
ÌAacr, Te ne menti bugiardo. - 
Tel» Te la dico coni' eli* è ; 

. Sete, il vedo, tutti quanti 
Una mafia di Birbanti , 
Che ingannar volete il Rè: 

Te la&c. 
ÌAacr, GV infoienti come tu 
Iocaftigo col baftene 
Chetai forte d'invenzione 
Saggio frà, chi matto fù. 

G S SGE* 



». 
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6» ATT» 

i 

• CEKA S ESTÀ 

Democrito , Lifimac$ » 

XV Di chl al Vento [Le- 
gni feioghe ; 
Ride li fior di chi lo coglie s 
E le stelle 

Del mortai tidott anch' elle. 
%ifi Dunque di tutto ti fai fcheao, 

e ridi f . 
9em. E rider non degg' io>le il tut- 
to è un niente £ 
Li fi S' affitte* 
3cm* Vedi , oflerva: del Monda 
Rotonda è la figura . 
E chi l'accolfe in Giro # 
' Di palefar intefe alMondo in. falce» 
A la natura , ancor molle fanciulla. 
Che faticando un Mondo » ei fe- 
ce un nulla* 

hi fi S' addormenta » % 

5on di Tantalo Torrenti 
Le grandezze de Viventi : 
Ein al labro voi l' avete 
Ne v' eftinguon mai la£ete.. 
Ei dorme à fé. Un Attlante 
Che foftien regie sfere, e con la^. 

fronte . 
H Politico Sole Dd 
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T E R Z O 61 . 

Del governo afficura 

In oblio di fe ftefTo 

Da leggiero vapor qui giace op* 

preiTo ? 
Vuò tacito , e fortivo 
Involarli '1 Diadema, * 
AU«r poi eh' ei fi detti , & io Io 

renda 

De l'infame mortali efempio ap- 
prenda 

Tìgli* la Corona , và per partire y ll Rè 
fi /veglia , fe»' avvede , lo fegue, 

Li/1 Democrito? cosi fellon? dovrei 
Immergerti nel feno 
.Quefto ferro non prezzi 
Le Corone, i Diademi» 
Ed involar li tenti ^ " l 
Bemocrttofi ferma fenza turbarfi* 

Non ti movi? non parli ? e noik* 
paventi? 

Vem. Dì che? Ufi De P Ira mia* 
Dem. Ah, ah, 'Cosi de l'aria 

Paventar io dovrei . 
tifi Uccider io ti poflb 
Dem. Anco d'arra maligna 

Mi può dar morte un fiato • Ih» 
fuperbi/ci 

Hora de pregi tuoi , 

Hor che l'Aria può far ciò che.» 
tù puoi . 
tifi mi ilordifee Coftui * 

J>em* 



éz ATTO 

Ecm. Prendi '1 Diadema : al forino 
Non ceder più di sì leggier Rifletti 
, Che chi queftd fi preic 
Ti potria tot ia Vita: e infierac 

apprendi 
Con efTempio ben degno , 
Cke bafta un fonno a far cade* 
un Regno. 
I*»/. Faftofi penfieri 

Vi fento , che dite : 
Noi £um per cader; 
Ci abbatte , ci atterra 
Ragion , che fà guerra : 
AI noftro voler. 
I Superbi &c» 

SCENA SETTIMA. 

Cfand' Atrio Reale Tendato» 
Co/miro y e poi Erijleo * 

VOrrei, e non vorrei amar 
Cirene . 
La bellezza mi fprona 
Ma deSilveftri ,& umili Na- 
tali 

La viltà* mi trattiene. 
Vorrei , e non&c» 
DurifEmo contratto 

Fanno dentro al mio core 
£, Avveduta ragione, e cieco K* 

more* fc*tt- 
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L'uno vuol quel che piace, 
L' altra quel, che conviene. 

Vorrei , e non &c. 
Erijl. Signor così fofpefo ? 
Forfi turbato Tei ? perche riitrett* 
Fràquefte mura il genio tuo non 
palai . 

In feguir fere, intender lacci , ò 
reti > 

Co/. Eriftc® altri lacci, 
Altre reti il penfieritringono ,ok 
Dio! 

E P ufo nei ferir della mia mano 
Pafsò in due luci, e faettò il cor 
mio . 

Erijl. Ah Signore non ballava 
Vedermi in duol , che mi dileggi 
ancora } • * 

Tu che pazzia ftimafti 
Seguir l' orme d' un Cieco , 
Che a penar , a languir i' Alaie^ 
* conduce > 
' Tù che follìa ch : ainafìi 

Nudrir ardor nel feno , f 
Che T Alma tormentàdone divora 
Havrai l'Alma sì .vii , che s'in- 
namora ? 
Cof. Non fchernirmi ti preg© 
Di quel, che ti narrai , 
Pili fiero è 'I nro dolore (r^' 
Tal caligo mi die fp rezzato Amò- 
Mr/JI..Siato pietà pa? tè, r \** 
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é\ ATTO 

V E peno al tuo penar» 
Ma par mi da coment» 

Compagno al mia tormente 
Se peni ancor con me • 

Sento &c 
SCENA iTTAYA* 

Cofmiro Rojtnda* 

C«f. A H crudele pietà tu mi 

jTL tormenti; 
R»/. Impaziente il core 
Ad onta del dovere 

Quà mi faggita è. il contumace 1 
affetto 

Ta ferva la raggióe a mio di/petto» 
Co/. O Cieli ecco di nuovo 

Torna l'efca crude! del foco rio» 

Ad accrefeer fomenti al mio detto 
Ro/.Importuno roflbr che piCL fi tarda 

Part ;i dal volto mio : PrcnceC C*{. I 
mia bella.. 
Jiof. O Dio . 
1 Stufa fe t rop po eccede 

La lingua in fauellar n'ha colpa il 
core 

Co/. Pirla r e ta/cra it timore 

Rof. T>irtii Amor non è un foco* 
li/. Anzi una vampa 
Cke quanto me n? sì (copre , e no ft 
fiycae Pi* 
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Più l* anime confuma, e le divora 
Ben lo prova ogni cor che s'inna- 
mora» 
Mà perche tal ricchiefta 
Jtfl/. Signor veggio che il foco 
Tanto d' umil capanna 
Quanto d' eccelfa reggia 
Tal or fa ftragge, ed egualmente 

al fuolo 
Le ceneri confonde 
Co/. E vero, e che pretende/ , 1 
O cieli ei non m' intende : 
Più libero fi parli 
Udifti mai Signore — 
Che di gran Prence il core 
S* abbanalTe ad amar povera acella 

Co/*, à parte 

Afe che tal fù il rigor della mi* 
ftclla > 

Si ma folo i reggi , i numi iftesfi 
Si videro adorar Ninfe -mortali' 
E le adorar piangendo 
Xof. 2>unque fe tu fei Prence j 

Ed io povera fono .... 
Co/. Taci non più nò no 

Altro non dirc.bafta così 
Se più favella 
La bocca bella 
Seni» che il core 
Cede al rigore 
Di chi il feri * 



che troppo ^ ' 

* Il temerario labro 

OfFefe il tuo gran mcrto 

E il mio decor tradì* 
Cof. Deh non pianger Cirene 

Quel tuo bel pianto, o Dio# 

Crcfce mie pene 

Vatene fi confola 

Che à piangere in amor ta nofu 
Tei fola 

Ito/. hai pietà del mio dolore 
Io non sò , che più bramar 
Preggio è fol del tuo bel core 
Farmi caro il lagrimar. 



SCENA NONA. i 
€afmsro y p$r % Olìni* , Macftn* , Xtte* 

* 

Macf.T^ ccolo: ridirai ciò, cfcein 
JCj diparte 
Iot 1 andrò fuggérendo : Qlin. O* 

bene , ò bene ! 
Così non errerai. Egli èpetéte 

Appreffoil Rege : à cui 
' Devi appoggiarti • OUn. E' tempo 

adeilo? Mxcr A punto. 
O linda fi vi ad appoggiar M 

~~ Cofmiro . t 

C*& Rounda . U*c. O là che fai l 
J Olio. 



Digitized by Google 



OH». M* appogg'O à lui . Mac.Tù n6 
intendi mai» 
• Oli» . Pur me l' hai de to . Tele, Ah, j • * 

ah . «W^f. Scufa Signore 
1 La Tua fi mp liciti. Co/. Dì par: che 

chiedi' 

Mac. Aderto : attenta vedi . Oli». A • 

poco à poco . 
Mac. Sì , sì . Tel. ( Anch' io me ne v uè 

prendergioco. ) 
"Mac. Ora comincio . Olìn. Dì . 
Mac. Prencipedell'Impero. ... 
Oli»* Prencpe dell' Impero .... 
Mac. De gì' Abderiti. Oli». ( O quefte 
Noi faprò dir ] De gì' Abderiti • 
Mac. O bene. 
Oli»* O bene» Telo . Ah, ah , ah t 
» Mac Arbitro famofo . 
Oli»* Arbitrio fumofo . 
Mat. Famofo . Co/. Sù che temi ? 
Segui Rofìnda , feufo 
La poca efperi« ma. * 
ÌAacr. An mo . fegui, via. 01. parte» 
Mac. Dove vai ? Oli». Vò via , no» 

me'ldxefti? 
Màc Impazzirò. &>f. Di pur, di che 
vorreftì? 

Mac Bramo, che'l Rè Conigli .... 
Oli». Bramo, ch'il Rè Configli 
Tel». Che per Moglie mi pigili . 

Eia»9 4d Gli nda . 

Olii» 
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SCENA UNDECIMA. 

Itfmaco , Democrito, Cofano ,0//*. 
da , ErJfieo , * p 0 ì Mac r in a . 



X//. 



c 



Cosi tnd.gna. tifi Dal feno 
Traro l'Anima impura. Ce/". II 

Regio ferro J 
Vuo macchiar del tuo fafìguo? 

J# Ch A ? c I k ^ n,I ° fan S u e ? e fu.fo. 
0//«. Ahi lana . 

Erift. Ah sfortunato,' Mac. Ahmo 

inf elicci 
Co/. Di morir per Ma mano 

Indegni fono i Rei . Li/. E' vero ' 
e vero-.* ' 

S' arreit.no . A 1 Carnefice più vile 
Simo dati. Erift. Che feci * 
Vf. Villano, onde thraefti " : 
Tal confidenza > Eri/. Lunghi 
Già fon© i noftri Amori. 
Vf. Lilmiacoeronmiri ? ... 

E come entra/li nella cbiufa Torre? 
inf Che Torre; lAac.biVQÌ Lif.Ak 

Rea ■ 

Sei qui? vedi gì» affetti 
Della Cuftodia tua del la Tua fede ì 
Mt. Protrata al Regio piede 

Odi. 
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no ATTO 

Odim. tifi ChedirairM/ir.Esu 1 ! 

mio Capo 
Verfa il furor. Cortei 
Non è Rofinda. Oli», Certo. 
Lif. Come? che dici >M*e* Elia fug- 
gì poc'anzi 
Forzati gl'ufct . Teco - 
Tu rifolvi condurla^ mene chiedi 
Afflitta , difpeiata 
Paventando i ttioifdegni, 
Penfo à rnorir.Trovo Coùeija cin- 
Di quelle Spoglie , fìngo ( go 
Ch'ella Rofinda ila: 
Tù '1 credi; ecco rignor la mia-. 
Bugia . m © 

lif. E così la guai darti ? 
Iinpia punirò . Mac, Afa vedi è 
Sire, 

• Cotetta Paftorella? 
Quella è Rofinda? Cof. Quella? 

SCENA ULTIMA. 
KqfindayTeloy e- tutti. 

ir. /^\ Cara forte! Dem. E' ver 

V_>l fugo! Coftei 
TV altre fpoglie adornata 
u Meco parlò . Del Volto i linea- 
menti 

fan , che queAa ella lìa 
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Intera fede à la memoria mia 
Lif. Vieni Rofinda ; vieni . Ref. Ahi, • 

che Macrina • 
Mi difcopri J Lif Perche ? perche 
fugiftì . 

.Da la Torre > Rof. E <jual legge 
Mi vietava de I* aure ( gite 
L' Univeifale libertà ? LV/.Di fpo- 
perche cangiarti ! Rof. Qncftc 
Meglio mi nafcondean Lif. Bella 
Rofinda 

Mi fei Germana : Iafcia , 
Ch'io t'abbracci. Rof. Cheafcolto! 
Lif. Minacciofo prefagio , 

A cuì die fede il Geniror, t' afcofe 

Elegge à me di non vederti impofe 
Rof. O felice deftmo! (no. 

Per piacer ammutifcoe f ol t'inchi- 
Cof. Sire, il detto às fa^gi 

S'adempì all'or, che t' involò'! 
Diadema 

Democrito . Dem. Ah, ah , ah , ah 
non vedi ' T 

Quantonfianmal ficuri (ri» 

I prtfagi del'Huomodubjj&ofcu*. 
Co/. Signor, ama» Cirene, 

Hor adoro Rofinda. Lif. E hen 
conviene, (dono. 

Ch'eliatie l'Amor fuo ti faccia 
Kof. E' mio contento Lif* In mezzo 
-runtcgioje 

A eia** 
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' Aciafcun ìp perdonò. 
Mac* A fè,à fè } Signor, Cti tropp* 
• , buono. ^. 

%if. Voi tornate alle Selve. 
'S.rifi. Si frà felvaggi errori 

Più contenti, godrem denoftri a- 
lelo. E a me Signor* (mori 

Si può fare un favore . • 
j,t/.E che vorrefti > Tth. Non lafciar, 

eh, io torni 

A perder là trà bofehi imici bei 
giorni 

fiof. Mio Germao miofpofo adorata 
* Son felice norf sò , che fperar. 
. Se mi cagia in un punto il mio fat# 
Ogni doglia in un dolce penar • 

IL FINE. 



t 




IMPRIMATUR 



P. P. Blondinus Vie. Gen. 



IMPRIMATUR 
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Frà Andreas FelixFachirici Vi c . 
' Santfti Qfficii forolivil. 
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~ Aciafcun Ip perdonò. 
Mac, A fè,à fè , Signor, fei troppe 
, : buono . ». ! 
lif. Voi tornate alle Selve. ' 
"Erifi. Si frà felvaggi errori j 

Piùcontenti, godrem denoftri a- 
leto. E a me Signore (mori 

Si può fare un favore . ' 
j,;/. E che vorrefti > Ttlo. Non lafciar, 

eh. io torni 

A perder là trà bofehi i miei bei 
giorni 

fiof. MioGermao miofpofo adorate 
' Son felice norf sò , che fperar. 
Se mi cagia in un punte 



mio fati 



Ogni doglia in un dolce penar 

IL FINI. 



1 



IMPRIMATUR 
P. P. Blondinus Vie. Gen. 



IMPRIMATUR 
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Frà Andreas FelixFachinei Vie* 
; Sanfti Qfficii Forolivii. 



